Il Sudan è un paese di record e di folli contraddizioni: il più grande stato d'Africa; la più lunga guerra civile d'Africa; 2 milioni di morti in vent'anni; un paese per metà irrigato dal Nilo bianco e dal Nilo azzurro, che ha nutrito la popolazione con gli aiuti umanitari dell'O.N.U. e di altre organizzazioni non governative; uno stato che ha giacimenti di petrolio e di uranio (con oro che scorre insieme alle acque dei fiumi) e la cui popolazione è tra le più povere del mondo.

Inoltre i regni di Nubia divennero cristiani, di rito Monofisita, già nel sesto secolo d.C. e lì si diffusero tradizioni e lingue greca e copta.

La penetrazione dell'Islam incontrò una forte resistenza nei popoli autoctoni e occorsero circa un migliaio di anni, in cui si ebbero alterne e variate vicende storiche, per completare l'arabizzazione della valle del Nilo. Attualmente molte tribù del Nord, di lingua non araba, tradizionalmente vantano ascendenti arabi, poiché il processo di unione avvenne gradualmente e per fusioni matrimoniali, piuttosto che per imposizione o conquista.

I califfi arabi governavano l'Egitto, mentre in Nubia i regnanti erano di sangue reale nubiano, ma mussulmani, per le frequenti unioni con le principesse arabe dei piccoli califfati africani.

Nei primi anni del XVII secolo il Darfur divenne un sultanato sotto Sulayman Solong, che decretò l'Islam religione ufficiale del suo stato. Anche ai giorni nostri il Darfur è un paese mussulmano a tutti gli effetti.

Le province del Sud non hanno invece una storia ben definita fino ai primi dell'800, quando i Turchi occuparono definitivamente l'Egitto, e il commercio degli schiavi divenne un'attività ben organizzata. Il Sud Sudan divenne il territorio di caccia degli schiavisti e serbatoio per rifornire l'esercito ottomano di soldati/schiavi, addetti alle fatiche pesanti. Le tribù locali, che avevano parzialmente evitato i contatti con le peripezie del Nord e l'Islam, vennero bruscamente a contatto con gli arabi sudanesi e si generò un odio che tuttora divide il Nord dal Sud.

L'Inghilterra, dopo l'apertura del Canale di Suez, vitale per l'accesso alla ricca colonia dell'India, divenne la burattinaia dell'Egitto e, conseguentemente, del Sudan. 

L'impero Ottomano nel 1863 diede al governatore dell'Egitto Ismail il titolo di Khedivè (principe sovrano). Coi suoi nuovi poteri Ismail tentò una modernizzazione dell'Egitto, nominando governatori europei per le province, dividendo il Sud in Upper Nile, Bahr al Ghazal, e Equatoria,  modernizzando l'esercito e abolendo la schiavitù, potentemente aiutato dal generale inglese Gordon, governatore dell'Equatoria.

I Turchi furono cacciati dal movimento madhista, il primo governo nazionalista sudanese, guidato da un profeta, il Madhi, che predicava un ritorno alla semplicità dell'Islam ed a una vita rigorosamente conforme alle leggi del Corano. Con un grande seguito popolare passò alla rivolta armata e riuscì a sconfiggere e uccidere il generale Gordon, ed ad instaurare un regime dittatoriale a sfondo islamico. La morte del Mahdi portò disordini e lotte intestine, sedate dal suo successore, il Khalifa, sconfitto infine definitivamente dalle truppe anglo-egiziane nel 1899.

Il paese in quel momento era in condizioni disastrose; la popolazione era ridotta alla metà da carestia, malattie, vicende di guerra e persecuzioni religiose.

Un trattato tra Inglesi ed Egiziani stabiliva il governo del Sudan in condominio tra i due stati: il Kedhivè era affiancato da un Governatore Generale britannico. Gli Inglesi fornirono una legislazione simile a quella vigente in India; definirono i confini del Sudan, firmando trattati con gli stati contermini; cercarono di fermare lo schiavismo, che ancora clandestinamente riforniva i mercati del medio ed estremo Oriente; cercarono di rivitalizzare l'economia languente con la tecnologia moderna.

Le regioni sottosviluppate del Sud invece furono lasciate in disparte, per non turbare lo sviluppo spontaneo della società tribale, e  vennero anche chiuse all'accesso degli stranieri, per cui la limitata economia e la classe dominante dei burocrati rimasero in mano agli arabi, mentre i missionari cristiani organizzarono scuole ed ospedali, offrendo limitati servizi sociali.

Il condominio anglo-egiziano finì sotto il regno di Faruk, re d'Egitto autoproclamatosi re del Sudan. Il colonnello Naguib, che pose termine alla monarchia con un colpo di stato militare, accettò l'autodeterminazione del Sudan e, dopo un periodo di transizione di tre anni, i sudanesi votarono il loro governo.

Da quel giorno del 1958 la situazione politica del Sudan oscillò tra governi parlamentari eletti e colpi di stato militari. La situazione sembrò stabilizzarsi nel 1969, quando il colonnello Nimeiri prese il potere, rendendo il paese un satellite dell'Unione Sovietica. Inoltre, nel 1983, sostituì il codice civile e penale con la "sharia" (legge direttamente derivata dal Corano), nonostante l'ostilità dei mussulmani laici, dei cristiani e degli animisti del Sud.

Deposto Nimeiri si susseguirono una serie di governi golpisti, fino alla presa di potere di Umar al Bashir, che tutt'ora è presidente del Sudan.

Il Sud, che già dal 1955 aveva mostrato la sua insofferenza per il primato arabo con un ammutinamento dell'esercito, dopo aver lottato in vari modi per conquistare un ruolo paritario nel paese, nel 1984 generò due movimenti di guerriglia: il Movimento di Liberazione del Popolo del Sud (SPLM) e il suo braccio armato, l'Esercito di Liberazione del Popolo del Sudan (SPLA) guidato da John Garang.

I guerriglieri erano arrivati a occupare un terzo di tutto il territorio sudanese, ma nel 1992 il governo riuscì a riprendere numerose regioni del Sud. D'altra parte, con la progressiva riduzione degli aiuti sovietici, Bashir ritenne prudente intraprendere una trattativa di pace, per ridurre il terribile sperpero di denaro (si dice 11.000.000 di sterline sudanesi al giorno) causato dalla guerra. Le trattative, iniziate nel 1993, si interruppero nel 1994; ripresero nel 1997, portando alla firma di un accordo preliminare con lo SPLM/A e alle trattative di pace di Nairobi.

Nel 1999 il presidente Bashir scioglie il governo, nel 2001 arresta il premier (il fondamentalista islamico el Tourabi) accusandolo di complicità con lo SPLA e in risposta John Garang minaccia di uccidere i lavoratori degli impianti di estrazione del petrolio che, trovato negli anni '70 dalla Chevron Overseas, compagnie straniere hanno costruito per estrarre il greggio, che finanzia la maggior parte delle attività belliche del governo.

Nel 2002, con la mediazione di Stati Uniti, Italia e Gran Bretagna, finalmente il governo e lo SPLM firmano un'intesa su autogoverno del Sud e rapporto stato-religione; nel 2003 viene firmato un altro trattato per estendere il cessate il fuoco; nel 2004, in gennaio, si raggiunge un'intesa sui profitti petroliferi, che verranno divisi a metà tra Nord e Sud; il 26 maggio si firma l'accordo globale di pace.

Le condizioni previste sono: sei anni di tempo affinché i 2.000.000 di rifugiati del Sud, che attualmente abitano nei campi profughi del Nord o degli stati confinanti, possano rientrare nei loro territori; la "sharia" non verrà applicata al Sud; metà degli introiti petroliferi gli saranno destinati e potrà creare un governo ed un esercito proprio; le forze dell'O.N.U. si schiereranno al confine, per sorvegliare il cessate il fuoco. Dopo sei anni si terrà un plebiscito per far decidere ai cittadini del Sud se vorranno mantenere qualche legame col Nord, tipo federazione, o diventare uno stato completamente indipendente. 

Dopo la firma dei trattati John Garang è stato nominato vicepresidente del Sudan e si sono iniziati preparativi per fare di Rumbek la capitale del nuovo stato. Esponenti liberali in esilio hanno rivelato che Garang e il suo staff hanno attinto largamente agli introiti petroliferi per arricchirsi e per favorire la loro tribù.

Il caso (o altro) ha però drammaticamente interrotto la brillante carriera di Garang, che è morto il 30 luglio di quest'anno, quando il suo elicottero si è schiantato a causa del maltempo (versione governativa) o di un attentato (illazione fatta da moltissimi organi di stampa) ed è stato sostituito alla vicepresidenza della repubblica da Salva Kiir Mayardit, già luogotenente di Garang. Anche la vedova Rebecca Garang, rompendo la secolare tradizione africana che vieta alle donne di partecipare agli affari pubblici, si è fatta più volte voce per il governo, cercando di calmare le agitazioni che hanno seguito la morte del marito. Attualmente si occupa di scolarizzazione femminile e preparazione al lavoro delle donne. 

Oggi la situazione del Sud è assolutamente incerta e pone alla sua classe dirigente una serie di problemi da risolvere riguardanti:

la sicurezza alimentare: il ciclo di sostentamento nel Sud Sudan si ripete da millenni. Un agricoltore utilizza la stagione delle piogge per cercare di produrre abbastanza prodotti agricoli per sostenere la famiglia fino al raccolto dell’anno successivo; egli riduce, di solito nei mesi di giugno, luglio e agosto, i consumi alimentari. In questi mesi nasce il “buco della fame” che viene riempito solo a Settembre dai raccolti dei prodotti di fine stagione. Così il coltivatore locale non produce il surplus alimentare che potrebbe scambiare o vendere per procurarsi altri beni di sussistenza. 

La modernizzazione dell'agricoltura è indispensabile; dato che il suolo è fertile si possono ottenere buoni risultati con le coltivazioni tradizionali di sesamo, arachidi, sorgo, acacia da gomma, canna da zucchero. Il sottosuolo di laterite, specialmente in Equatoria, ha favorito la crescita della foresta tropicale, che produce anche legni pregiati adatti per l'esportazione. Durante la guerra c'è stato un disboscamento indiscriminato per procurarsi legna per cucinare e per esigenze tattiche, ma adesso occorre riparare a questi danni, impiantando essenze utili e permettendo solo un taglio mirato, altrimenti la desertificazione di alcuni territori procederà inesorabile. 

Gli animali selvatici, che abbondavano in quelle regioni, sono stati messi a rischio dalla caccia che, nel periodo della guerra, è stata la principale fonte di sussistenza per l'armata di liberazione e gli abitanti delle zone distrutte. Anche adesso molti giovani sconfinano in Kenya, che ha parchi protetti e dove gli animali abbondano, per procurarsi carne da vendere nei villaggi. Conseguenza di queste scorrerie è una piccola guerra con i guardiacaccia kenioti, che genera qualche decina di morti al mese. Nell'ottica futura i parchi naturali sono una risorsa turistica e, come altre nazioni africane, il Sud Sudan potrebbe ricavarne un reddito in valuta pregiata.

Altra grande risorsa del Sud è il petrolio, ma il governo ha costituito una nuova provincia, includente la zona dei pozzi, e l'ha aggregata al Nord, costruendo poi le raffinerie nelle città di Port Sudan e Kosti, invece che a Bentiu, dov'era stato scoperto. Anche l'uranio è stato identificato dagli americani nel sottosuolo, ma per il momento non ci sono progetti per creare miniere attive. L'oro ha finanziato in parte gli acquisti di armi dello SPLA, ma la ricerca era fatta in modo tradizionale, setacciando la ghiaia dei fiumi e agglomerando la polvere d'oro col mercurio, che dall'acqua dei fiumi è passato nei pesci. Una bonifica ed un rigoroso controllo dovrebbe essere esercitati per evitare il pericolo di perdere un'altra delle più preziose risorse del Sud, la pesca.

Il Nilo di montagna attraversa Equatoria e genera alcuni laghi, dove il pesce è abbondante e utilissimo per variare il tipo di proteine della dieta locale, ma il consumo è limitato perché esiste solo la pesca individuale. Con qualche peschereccio, stanziato nei laghi, si potrebbe rifornire un certo numero di città e villaggi adiacenti.

Sicurezza personale: la pace ha portato un cessate il fuoco delle truppe governative, ma il governo del Nord, nel periodo più recente della guerra, ha fatto ricorso ai "janjaweed", nomadi arabi usati come truppe. Dato che mancava la liquidità di cassa per pagarli hanno ricevuto il diritto di saccheggiare, fare schiavi e appropriarsi delle terre. È sorto anche il dubbio che gli stupri, a cui si sono dedicati sistematicamente, avessero l'obiettivo di far nascere una generazione di sangue misto, per indebolire lo spirito nazionale sud sudanese. Molte di queste truppe si sono trasformate in bande di criminali, al di fuori di ogni controllo, che operano in Darfur, nonostante le minacce dell'ONU in proposito, e nel sud, ove possano trovare attività illegali redditizie. 

Il problema della schiavitù è così rinato, o forse non è mai cessato del tutto, e molte denunce sono state fatte dall'Anti Slavery International di Londra alle Nazioni Unite. Secondo l'ASI, già nel 1988 erano stati ridotti in schiavitù circa 12.000 ragazzi e ragazze. I centri di vendita degli schiavi erano numerosi:
el Dhein (Kordofan), Kadogli (Monti Nuba)... A Sumeih la compera 
avveniva addirittura dai finestrini del treno, ai migliori offerenti, per somme variabili tra 10 e 100 dollari Usa; in altre zone si poteva comprare un ragazzo al prezzo fisso di 13.000 sterline sudanesi (9 dollari). 

La sociologa Maria Sleeva, appartenente a Freedom Now, ha condotto un'inchiesta nel Sud su schiavi liberati dai loro padroni arabi. Tutti denunciano abusi sessuali e condizioni di lavoro disumane. Alcuni dicono di essere stati rapiti da soldati regolari del nord, poi condotti a centri di smistamento schiavi ed ivi venduti. Chi tenta la fuga viene cacciato come un animale, che rifiuta un rapporto sessuale spesso è ucciso. Sia missionari che arabi umanitari cercano di riscattare gli schiavi, ricomprandoli o accogliendoli quando, per qualche ragione, vengono gettati fuori dalla casa dei padroni.

Un altro fattore di insicurezza è la rivalità tra le tribù, antagonismo causato talvolta dalle differenti condizioni di vita, talaltra da ataviche rivalità.  Gli agricoltori hanno spesso da lagnarsi dei danni apportati alle loro coltivazioni dal bestiame; i pastori invece protestano perché i contadini non permettono il passaggio degli armenti nelle zone coltivate. Gli attuali dirigenti del Sud sono appartenenti alla tribù Denka, originariamente pastori e dai cui ranghi provengono tradizionalmente i guerrieri.

L'organizzazione "Office on Africa" di Washington commenta che la maggior parte delle morti nel sud, dopo il 1983, sono dovute più alla rivalità tra i Denka (costituenti la maggioranza dello SPLA) e gli altri gruppi etnici che agli scontri tra forze governative e i ribelli. Lo stesso ha detto il "Concilio delle Chiese del Nuovo Sudan", mentre Amnesty International rileva che i due maggiori gruppi etnici dello SPLA "combattevano fra loro e contro i civili per ragioni razziali".

Altri grandi gruppi etnici sono i Nuer gli Azande, gli Shilluk, gli Avokaya spesso suddivisi in sotto gruppi. La solidarietà tribale è ancora profondamente sentita e dove la guerra ha distrutto le strutture del potere, i capo tribù assumono un ruolo carismatico informale. 

Senza sicurezza personale e riconoscimento dei diritti civili non ci può essere sviluppo di una società; quando la vita è insicura non si può lavorare per creare un futuro migliore. Questo è uno dei punti fondamentali da raggiungere nei sei anni di preparazione al referendum.

L'alfabetizzazione della popolazione:  la distruzione delle scuole, conseguenza della guerra, ha creato una generazione di analfabeti negli strati poveri della società. Le famiglie più agiate hanno inviato i figli a scuola all'estero, negli stati confinanti, per sottrarli contemporaneamente ai pericoli quotidiani. I campi profughi non hanno alcun sistema scolastico, se non sporadiche iniziative individuali, per insegnare ai piccoli. Le più penalizzate da questa situazione sono le bambine o le ragazze, da sempre considerate utili in casa e nei lavori agricoli, mentre i maschi consumavano tutte le risorse della famiglia per acquisire un titolo di studio giovevole al loro avanzamento sociale.

Purtroppo in molte aree non esistono neanche più gli edifici delle scuole e mancano non soltanto gli insegnanti diplomati, in grado di svolgere efficacemente il loro lavoro, ma anche libri di testo redatti in modo da presentare il materiale per l'alfabetizzazione di base a bimbi (o adulti) nati in una società agricola, ancora basata sul villaggio.

Inoltre quale lingua per il Sud? Il Nord ha adottato come lingua ufficiale l'arabo; prima della guerra molte scuole del Sud lavoravano in inglese, retaggio del passato, ma utile per comunicare con il resto del mondo. È facile pensare che adottare il bilinguismo scolastico sia la soluzione, ma bisogna pensare alla varietà di dialetti parlati localmente ed all'enorme deficit culturale da colmare in qualche modo, sia pure approssimativo.

Il maggiore Kim Reisz, portavoce dell'Organo Interforze di Coordinamento e Controllo ONU ha riferito nello scorso agosto: "La missione di pace in Sudan è la più grande sfida logistica che le forze delle Nazioni Unite abbiano mai affrontato". Sono infatti arrivati nel sud del paese 80 aerei di trasporto truppe e logistica, ma l'area di terreno sterile è grande come gli stati di Kenya, Uganda, Burundi e Rwanda uniti e "non c'è niente nel Sud Sudan di disponibile per facilitare il processo di ricostruzione, eccetto l'accordo di pace e la volontà politica di porlo in atto".

Altri esperti delle Nazioni Unite hanno dichiarato "Obiettivamente parlando tutto in Sud Sudan è contro questo accordo: le infrastrutture sono mancanti o rovinate dalla guerra: le condizioni climatiche, la situazione della sicurezza alimentare, la situazione dell'acqua sono estremamente fragili e precarie, e pongono seri problemi".

Un ufficiale anziano, già appartenente allo SPLA, ha detto: "… non è ricostruzione, ma costruzione; abbiamo bisogno di molti esperti, risorse e tecnologia. Ciò richiederà sacrifici e sofferenze nella fase iniziale. Bisognerà veramente sudare prima di raccogliere". 
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